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Quando con animo prooccupalo il signor Scialoja lolso a 
scrivere il suo libro 1 Bilanci , ce. $on si tenne appagalo di 
loccare la parte economica e finanziera relativa al reame di 
Napoli, ma si trasportò benanche ad accennare a fatti risguar- 
danli la religione e la Polizia ecclesiastica del reame me- 
desimo. Ma se alterando i calcoli e le cifre, sconoscendo le 
teoriche scientifiche della pubblica economia e della ragion 
finanziera poteva forse augurarsi di trovare materia a mani- 
festare erronee conseguenze, risullamenli immaginarli ed in- 
conseguenti, non poteva trovar materia egualmente ne' falli 
ecclesiastici in queir opuscolo toccati, senza incorrere nella 
taccia di (èssere poco conoscitore della storia e della Polizia 
ecclesiastica aulica e nuova di quel reame. 

Comechè il dottissimo ed egregio Monsignor Salzano aves- 
se già adoperalo a confutare con soda dottrina e con isplen- 
didi argomenti ogni spigolato assunto che in quell'opuscolo 
si vion toccando per la parte religiosa , non vogliamo rima- 
nerci di aggiungere alquante altre osservazioni, por le quali 
non solo restano confortalo le dolio ragioni arrecale in mezzo 
dall'illustre Prelato, ma con ogni evidenza di sana critica e 
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di dotlrina non controversa resterà meglio chiarita Ja verità, 
e francata la Religione dagli attacchi e dalle querele con che 
oggigiorno è insidiata da' miscredenti, e da' tentativi della 
sconsigliata demagogia. 

E dando cominciamento al nostro esame, senza soffermarci 
per lesi generale a censurare la forma niente commendevole 
della locuzione, 1' autore toccando delle recenti Sovrane pre- 
scrizioni con le quali il Re Feiwinanoo II volle largheggiare 
di alquante concessioni a favore della Chiesa e dell'Episco- 
pato, muove il dubbio ingiurioso, che non avessero forma- 
to, come altrove, l'oggetto di un Concordato , e per questo 
si trasporta a supporre che in tal modo possono essere riti- 
rute con la stessa facilità con la quale furono concedute ; 
'^appunto perchè la forma de' decreti dava modo di facil- 
mente abolirli. 

\on è però chi non vegga la fallacia di cotesta argomen- 
tazione , che in sostanza non è, se non un pretesto spigolalo 
per trovar motivo a discorrere di quelle concessioni , attac- 
candone non già il merito e la sostanza , ma in vece la sola 
forma — Dovevano sanzionarsi per via di Concordalo , non 
già con la forma de'Docreli — E perche? Perchè i Decreti pos- 
sono facilmente ritirarsi, ed in questo modo restar abolite le 
larghe concessioni — A questo e non altro si riduce l'ar- 
gomentazione dell'autore ile Bilanci. Ma ciò dicendo, ci mo- 
strasi ad arte non mollo versalo nella scienza del Diritto in- 
ternazionale ; poco conoscitore della Polizia ecclesiastica ri- 
cevuta nel reame; niente al corrente de' falli intervenuti. 

E che sia così, tulli i Trattati diplomatici in generale che 
le Potenze vengono tra loro stipulando , e quelli in ispeeie 
Ira i regni cattolici e la Santa Sede, che prendono la parli- 
colar denominazione di Concordali , tulli tengono a base e 
fondamento o raccordo e la composizione di qiiislinni agitate 
o pendenti , o lo stabilimento di nuovi diritti , di reciproche 
preroga li\ e, di speciali obbliga/ioni, su le quali si accordano 
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i Sovrani contraenti , moderatrici o innovatrici in certa ma- 
niera del Diritto pubblico ricevuto per lo innanzi tra i due 

paesi. 

Tra il reame di Napoli e la Santa Sede fervevano annose 
quislioni, specialmente in fatto di giurisdizione, e. quelle re- 
lative? a'iuoghi pii con più vigore agitate nel periodo dal 1 570 
al 11587. Quindi fu mestieri comporre siffatte quislioni, sta- 
bilire con nuova forma la Polizia ecclesiastica nel regno, 
meglio adalla non che alle condizioni de' tempi, ma al van- 
taggio spirituale e temporale de' popoli, che formò il costante 
pensiere dell'immortale Carlo 111 ; e perciò tra quel Monarca 
ed il Pontefice Benedetto XIV, un altro uomo d'insigne rino- 
manza, fu conchiuso e sanzionalo il Concordato del 17-11. 

Tra per le novità introdotte nella Polizia ecclesiastica del 
reame , e per gli avvenimenti compiuti durante l' infausto 
decennio della militare occupazione; Ira per nuovi dubbi e 
quislioni al seguilo del Concordalo Benedettino, ingenerati 
in affari giurisdizionali, e specialmente sulla materia benefi- 
ciale, fu veduta la necessità di un nuovo trattalo ed accomo- 
damento, e questo fu conchiuso e stipulalo col Concordato del 
1818 tra il Pontefice Pio VII ed il He Ferdinando I , amen- 
due di assai gloriosa ricordanza. 

Alle basi adunque del Concordalo del 1818 stabilita nel 
reame avvedutamenle,e rimosse tulle quante le quislioni che 
intralciavano e rendevano dubbiosa la Polizia ecclesiastica , 
con grave detrimento delle coscienze, ed anche del pubblico 
interesse o nel rapporto giurisdizionale o nella materia de' 
Iteneficii, mancava affatto qualsiasi elemento sul quale an- 
dasse poggiato, o avesse potuto darsi vita ad un altro Con- 
cordato tra il He di .Napoli e la Santa Sede. Non vi erano qui- 
slioni ; non esistevano dubbiezze; non vi erano querele; non 
vi erano trasgressioni od abusi che avessero pollilo consiglia- 
re di porre in sodo un altro Concordalo Ira le due Corti in 
materia ecclesiastica generale o speciale. 
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Quando dunque il Difillo pubblico ecclesiastico ricevuto nel 
reame non era di presento menomamente alteralo , si da in- 
generare querele, o da reclamare novelli provvedimenti di 
parte della potestà civile, ovvero della ecclesiastica , sarebbe 
stato in vero inopportuno consiglio, anzi ridevole divisamente) 
di trattare per via diplomatica ed intemazionale tulio quello 
che in qualsiasi maniera si è voluto praticare, senza punlo 
infirmare o scuotere i principii, le norme, gli accordi fermati 
e mantenuti in violali dal Concordalo del 1818. 

Ma qui forse l'autore to' 1 Bilanci potrebbe obbiettare: e 
che cosa sono le novelle disposizioni Sovrane a favore della 
Chiesa, contenute ne' Decreti e ne' Reali Rescritti di aprile , 
maggio, e giugno 1857, se non tanti e diversi articoli che 
doveano, o potevano formare materia di un Concordalo? — 
No, rispondiamo: quelle disposizioni non dovevano, nò pote- 
vano apprestar materia a Concordalo. 

Non dovevano; perchè facendosi a considerare ben adden- 
tro le materie contemplate in quelle prescrizioni legislative, 
torna niente malagevole di ravvisarle in parte come benigne 
concessioni largite dalla pietà religiosa del Monarca su le 
rimostranze fin dall'anno 184-9 rassegnate dall' Adunanza 
Episcopale de 1 Vescovi del regno, su le quali il Re nel 1851 
aveva rendute alquante provvidenze ; ed in parte siccome 
volontarie, spontanee, pietose largizioni che il Monarca me- 
desimo volle sancire a documento di devozione, di attacca- 
mento, di maggior ossequio alla Religione, al cullo di Dio, 
alla gloria ed a' trionfi della Cattolica Chiesa. — Se dunque 
innegabilmente tal' è l'indole ed il carattere di quelle Sovra- 
ne disposizioni, che tulle quante rivelano e racchiudono be- 
nigne, spontanee, generose concessioni dell'animo religiosis- 
simo del Monarca, senza che avesse potuto essere; costretto a 
consentirle, ovvero si avesse diritto a richiederle di parte 
della Santa Sede , non cadendo sopra male-rie controver- 
se, o sopra articoli conscguenti necessariamente dal Con- 



cordalo del ISIS, troppo evidente riesce che non dovevano 
restar sanzionate per via di Concordato, essendo fra loro due 
cose diversissime d'indole e di natura le concessioni sponta- 
neamente largite dalla Sovranità , nullo jure cogente , a ti- 
tolo di ossequio, di beneficenza, di pietà religiosa , e le con- 
cessioni derivanti da un accordo diplomatico, da un trattato 
internazionale, in cui frale parti contraenti s'incontra sem- 
pre ruliquo dato e Paliquo aecepto su le eo$c che appresta- 
no materia alla convenzione. 

Non potevano poi le disposizioni medesime andar raccolte 
in Concordato; perché posto il fatto certo ed innegabile che 
esse sono essenzialmente concessioni volontarie e spontanee 
largite dal Sovrano, sarebbe venuta meno e scomparsa 
affatto questa qualità intrinseca, che molto onora ed è 
gloriosa alla pietà notissima del Ite Ferdinando li , se per 
avventura le disposizioni in esame anzi che essere annun- 
ziale e sanzionate con la forma propria degli alti della So- 
vranità, con che si manifesta la volontà libera ed assoluta 
del legislatore e del concedente, fossero stale in vece stabi- 
lite e ratificale come conseguenza di un accordo diplomati- 
co, di una convenzione internazionale , di un solenne Con- 
cordato. 

Se dunque per l'indole propria e per la qualità intrinseca 
di quelle Sovrane concessioni non dovevano e non potevano 
apprestar materia a Concordalo, ne segue che non altrimen- 
ti potevano restar sanzionale se non con la forma consueta, 
secondo il Diritto pubblico del reame , con che il Monarca 
manifesta la sua Sovrana volontà e rende le sue ordinarie 
disposizioni legislative, vai dire con Decreti e con Rescritti 
Reali. 

Non e volgare sentenza , ma é regola in vece derivala 
dallo studio de' falli umani e dalla sperienza de' secoli, che 
non bisogna sospettare il male nelle buone opere. Ma l'au- 
tor de 1 Bilanci non si è Iratlenulo dal manifestare Tollrag- 
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foioso sos|K'l(o, clu' le concessioni sanzionalo con la forma le- 
gislativa de* Decreti, a vece di un Concordalo, |>otosscrn age- 
volmente per questo essere rilrallalee rivirale. Sospetto ol- 
traggioso, ripetiamo; perchè se il Sovrano spontancaniiMile e 
benignamente s' indusse a sanzionare quelle concessioni a 
favor della Chiesa, mosso dalla sola sua volontà, non è da 
supporre, riè si vuol ammettere , neanche negli uomini più 
volgari , tanta incostanza di pensare , tanta volubile volon- 
tà, tanta velleità di operare, che possa discredere a sé sles- 
so , e disfare e rivocare quello che volontariamente e pt'r 
libera determinazione dell'animo abbia fallo ed operato. 
Cerio , la rigida filosofìa ne insegna che il cuore umano è 
incostante, che la volontà è mutabile e volubile; ma le 
scienze morali restringono cotesla incostanza e colesta vo- 
lubilità alle passioni onde Y uomo è signoreggialo , non già 
a' falli umani, a' quali, almeno accidentalmente se non so- 
stanzialmente, e impresso il marchio della irrevocabilità in 
grazia delle solennità onde sono accompagnali, della pub- 
blicità cioè, della dignità, del decoro, dell'opinione pubblica, 
e di altre circostanze che ricorrono nell'autore di un fallo 
pubblico e solenne». 

Ma a parte ciò — Ci hanno forse , domandiamo all' autor 
de' Rilanci, leggi immutabili ed irrevocabili? Ci hanno forso 
Trattali internazionali, o Concordali che non potessero solio- 
slare a mutamenti fino alla consumazione de secoli? — Cer- 
to che no. Anzi la mutabilità e la rivoeabililà sono intrinse- 
che nelle Leggi e ne 1 Trattati ; che il volger del tempo, e le 
condizioni, le vicende della società civile e degli Stali im- 
pongono e consigliano a quando a quando di abrogare o de- 
rogare alle disposizioni legislative per lo innanzi sanzionale, 
non trovandosi più adalle e con facenti a'Iempi posteriori; co- 
me anche di sopperire, di mutare, di togliere, di aggiungere 
a' patii ed alle convenzioni internazionali una volta fermale 
e stabilite tra i Governi, e poscia addivenute non più accollo- 
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voli o con venienti. Del che segue, che l'autor de' Bilanci an- 
nunzia un sospetto incompatibile coir indole delle leggi e dei 
Trattati; perchè, secondo lascia egli intravedere , av rebbe 
desiderato che le concessioni largite dal Sovrano a favor della 
Chiesa avessero arrecalo l'impronta della irrevocabilità per- 
petua ; il che è impossibile imprimere alle leggi , siccome 
impossibile egualmente riesce di suggellare i Trattati o Con- 
cordali col marchio della perpetuità , quali che fossero le 
condizioni e le vicende de' tempi e delle generazioni ventu- 
re, che non possono prevedersi dalle menti umane, e che a 
Dio solamente sono cognite e note. 

Passando poi l'autor de' Bilanci a ricercare le cagioni onde 
fu mosso il Monarca delle due Sicilie a largheggiare di con- 
cessioni a favor della Chiesa, crede di averle divinale, espri- 
mendo cosi : Non è forse la paura che ultimamente ha con- 
sigliato il potere civile ad accrescere qua e là in Europa 
V importanza temporale del potere ecclesiastico per ispe- 
rame appoggio? — Alla quale inchiesta e nel generale de- 
gli Slati cattolici di Europa, e nel particolare del reame del- 
le due Sicilie, risponde da prima la storia, che apertamente 
da di mentila solenne a cotesla mal ferma cagione arrecata 
dall'autor de' Bilanci, che di prescn le cioè la paura fosse 
stata di stimolo ad accrescere l'importanza temporale del po- 
tere ecclesiastico, affinchè la potestà ci vile ne fosse ricambiala 
di appoggio. 

Si consulti la storia di tulli i popoli del mondo cristiano , 
e si troverà che dal nascimento del Cristianesimo la Chiesa 
rappresentò un allo principio universale che fu guida e nor- 
ma alla civiltà de' popoli , allo stabilimento delle? monarchie 
moderne, nate dallo sfasciamento dell' Impero latino; princi- 
pio che condusse felicemente al compiuto ordinamento so- 
ciale. Montata una volta sul Irono di Costantino, è la storia 
che parla per bocca de' suoi scrittori, la Chiosa tenne vera- 
mente lo scettro. Allora sotto la sua direzione ebber corniti- 

2 
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annidilo i primi destini della società novella che usciva dalle 
mine dell'antico mondo: essa sopraintese alle sue leggi, di- 
scese sin a 1 particolari delle domestiche mura, formò i costu- 
mi puhblici e privali , e divenne cosi il centro donde lutto 
partiva e metteva capo. Dal secolo IV la Chiesa vedesi posta 
alla testa della società e del movimento sociale ; dà moto a 
tutto ; impegnasi in lutti gli avvenimenti, e con ispecialità 
dopo l'indipendenza temporale de Papi, frammeltesi anche 
negli avvenimenti che a lei sembravano stranieri, come sono 
le guerre e le alleanze. — Cosi è che il Catolicismo e la Chie- 
sa, come scrisse Chateaubriand, ^ han penetralo uno per uno 
v grinlendimenli di lutti , le usanze, i costumi, le arti, le 

scienze, le leggi criminali , le civili, le politiche )). 

Non è chi non sappia del lungo periodo del medio Evo. 
Poiché la lotta sarà sempre la condizione necessaria della 
> ila, e la società ha sempre bisogno di miglioramento, per- 
ciò nella lotta tremenda, sconsigliala combattuta in quel 
tempo tra il sacerdozio e l'impero, basterà ricordare che 
la storia non ha negalo, né potrà mai negarsi la gloria al 
gran Pontefice Gregorio VII, al troppo famoso Ildebrando, di 
aver sapulo resistere alla parte scismatica , di aver umiliato 
l'imperatore Arrigo, di aver rigettati dalla Chiesa simoniaci 
e concubinari!, di aver risposto all'appello de'deboli, di aver 
esercitala in fine coraggiosamente una giustizia punitrice , 
che fu seme fecondo di una civiltà non mai per l' addietro 
veduta, e che specialmente doveva prosperare sul suolo ita- 
liano. 

Quindi ò che dovendo nella Chiesa ravvisarsi il doppio ele- 
mento costitutivo , quello divino cioè e l'umano, la sua co- 
stituzione, guardala nella parte sensibile ed esteriore, appa- 
risce come una società simile alle altre, con un governo ester- 
no, e con uomini che ne esercitano il potere e ne sono i mi- 
nistri. I quali adoperano come se la loro azione costituisse 
tutta l'azione della Chiesa, e spiegano tulli i mezzi naturali 
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per raggiungerci loro tini. Ma ogni sincero credente,, ogni buon 
cristiano cattolico non ignora che il Pontefice Romano è il Vi- 
cario di Cristo ; che Cristo sta in mezzo alla sua Chiesa ed ai 
ministri dell'Altare; che lo Spirilo di Lui tutto dirige secon- 
do le leggi della eterna sapienza per condurre gli svariati 
movimenti umani della Chiesa al conseguimento de disegni 
eterni del Creatore. II doppio concorso divino ed umano nel 
movimento c nel cammino della Chiesa é un fatto costante e 
permanente che si rivela lultogiorno allo sguardo anche de- 
gl'increduli e de' suoi slessi nemici e persecutori. 

L'importanza temporale del potere ecclesiastico non deriva 
dunque, né ha bisogno di essere accresciuta da' favori della 
potestà civile, perchè la Chiesa racchiudendo in se quell'ele- 
mento divino, di che manca il potere secolare, ha esercitala 
la sua influenza e la sua autorità su gli animi de'popoli cre- 
denti in lutti i secoli ed in tutte le vicissitudini ; anzi allora 
si é manifestata più potente, gloriosa, indipendente, quando 
la potestà civile si è levata ardimentosa a combattere le sue 
prerogative ed i suoi diritti . 

Che se oggigiorno, malgrado le insidie, le ingiurie, i vani 
tentativi della sfrenata, incredula demagogia, e delle menti 
rivoluzionarie, il principio religioso e la credenza cattolica è 
venuto acquistando tra' popoli più saldo potere, e lultogiorno 
si estende per nuovi trionfi e nuove conquiste, e sa conciliar- 
si l'ossequio e l'affetto de' Sovrani e delle nazioni, assai stolta 
cosa è il supporre che il potere civile impaurito demolitici ri- 
volgimenti, tentali ed eccitati da demagoghi, largheggiasse 
ad accrescere la potestà ecclesiastica per trovare in essa un 
appoggio. La supposizione cade giù, ed è smentita dal fallo, 
quando coscienziosamente non si può contraddire eh;' il prin- 
cipio religioso oggigiorno fuor di modo sia onorato da'Monar- 
chi e da'popoli,cchc la Chiesa Cattolica più che in altro tempo 
sia sfolgorante di gloria e di potere. 

K perchè dunque non ravvisare una giusta cagione delle 
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concessioni do' Sovrani alla potestà ecclesiastica nell'osse- 
quio. nel risotto, neirallaecamenlo che essi professano, come 
debbono, alla Religione ed alla Chiesa? — Quesla cagione 
semplicissima e necessaria spiega assai meglio il fallo di quel- 
lo della ipolesi ingiuriosa, assurda, inconseguenle scogila- 
la dall' aulor de' Rilanci. 

E diciamo necessaria cagione, perchè in lutli i tempi, pres- 
so l ullc le nazioni, e per sentimento unanime de' filosofi , la 
sola religione è il legame della società ed è fondamento del- 
la legislazione, secondo la hella sentenza del divino Platone, 
ricordala dal sommo Ugonc Grozio *. E perciò ne' suoi libri 
della Politica insegnava Aristotile di esser arlee cura de' Re il 
man lenimento della religione ne'proprii Siali, e l'adoperarsi 
a promuoverne la gloria ed il cullo,col favore a' sacerdoti ed 
a' Tempi affinchè eglino conservassero tulio quello che al cul- 
lo divino si appartenga. Ecco le parole della dollrina : Alia 
.specie/} curatimi* Itegis est, circa rem divinarti, et sacer- 
dote*, et aeditui circa tempia : ut conserventur qttae sunt, 
et caetera omnia quac pert inerii ad divinum ciUtum 2. 

D'ai Ira parie non è chi possa rivocare in dubbio che l'equi- 
librio tra il Principe ed i sudditi non si mantiene altrimenti 
che |x i r mezzo della religione: essa è il forte legame che non 
solo siringe gli uomini in società, ma benanche mantiene in 
accordo le relazioni tra il Monarca ed il suddito;ed è base sal- 
dissima e fondamento d'ogni giustizia e d'ogni virlù dell'u- 
no e dell' ali ro» L'insegnò con apertissima dollrina l'insi- 
gne pubblicista Giusto Lipsio: Sinc religione non Princeps 
offici um smini, non tuibditi facicnt. Sirie ea società,* non 
crii, quia non fide.?, non virtus, sed fraus , licerti ia , prò- 
ferrila}} , et uno verbo confusio hominum ac rerum 3 — 

• 

I Omnium omnis m < icdiis, et fiintlamenlum Irgislalionis — Croi, lil» 
rap. «0. $ ii. 
ì Puliti. . VII <;ip. 

{ Ìli ti Il . fi |M<|i| |i|> | , vV > 
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E prima ancora del valoroso pubblicista già il maggior filoso- 
fo oratore avea dichiarato : Cultus aulem Dei caslissimus et 
sanelissimus, plenissimusque pieiatis et justitiae fonda- 
rne ntum habet 1. 

Se per avventura tolgasi di mezzo la pietà verso Dio, viene 
a mancare ogni armonia del sociale sistema. Ond' e che tut- 
to quello che può la Politica consigliare vuol essere sempre 
subordinato agli ordinamenti della Religione, (t La quale 
» soccorre il legislatore ne' diversi periodi dello stato di bar- 
v bario per produrre il lento e progressivo passaggio della 
v naturale indipendenza alla servitù civile ; ed essa soltanto, 
)) dopo che la società è giunta al suo grado di perfezione, può 
» somministrare un valevole soccorso alla pubblica autorità, 
v> spaventare anche quando non può punire, incoraggiare 
y» quando non può premiare )ì 2. 

Non è forse una verità comprovata dalla spcrienza de' se- 
coli, e consentila da' filosofi, da'pubblicisti, da' giureconsulti, 
che la sola Religione è freno a' delitti ed a tutti i disordini 
che possono turbare il riposo e la tranquillità degli Stati ? E 
non è pur verissimo che il Principe che si addimostra affe- 
zionato alla Religione ed al cullo , rimuove da'sudditi ogni 
dubbiezza che potesse per avventura esser egli inchinevole 
all' ingiustizia? 

Del che consegue che il fondamento della grandezza dei 
Principi e degli Stali non si vuol in altro ravvisare , tranne 
nella vera pietà. E perciò, come scriveva il dotto le Maislre, 
ogni ollimo Principe dee procurare di seguire gl'insegna- 
menti che il Dotlor della Chiesa, S. Agostino, dettava po' Ito 
e p -r gl'Imperatori cristiani, cioè che la felicità di un Mo- 
narca sia il regnare giustamente; che non punisca e non 
]NM'doni se non per far morire le colpe e rivivere l'innocenza 
nelle anime de' colpevoli ; portalo egli a queste belle azioni 

1 Cicer. de nalura Deor. lib. !, cap. 2. 

2 inminasi, Elogio di filandieri. 
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non da' movimenti della gloria umana, ma dall'amore iti 
vece della felicità immortale 

In questo eminente principio del debito che hanno i So- 
vrani verso la Religione incontrandosi la giusta e necessaria 
cagione delle concessioni recentemente largite alla Chiesa dal 
religiosissimo Monarca delle due Sicilie, non vogliam trala- 
sciare di aggiungere che consultando ad ogni passo la storia, 
si rimane istruito che nel raffronto di tutti gli altri Stati cat- 
tolici dell'Europa la Monarchia Siciliana é stata sempre fin 
dalla sua fondazione eminentemente cristiana, e sempre fede- 
le, devotissima, ed attaccata alla Chiesa ed al suo Supremo Ge- 
rarca, e larga di concessioni, di franchigie, di prerogative al- 
l'Episcopato, al Clero, a'ministri dell'Altare. 

Prima che Ruggiero avesse ottenuta la investitura del rea- 
me di Sicilia, i Normanni ogni maniera di devozione e di ap- 
poggio apprestarono alla Santa Sede ; e Gregorio VII, minac- 
ciato e travaglialo da Arrigo, trovò saldo conforto nella pro- 
tezione e nella difesa del normanno Guiscardo. La Dinastia 
de'Normanni medesimi, egli Angioini,che più degli altri furo- 
no ossequiosi e riverenti della Romana Chiesa, e poi gli Ara- 
gonesi , e poi i Monarchi di Austria e di Spagna che tennero 
anche il reame delle due Sicilie, tutti non cessarono mai dal 
retribuire filiale e devoto ossequio alla potestà della Chiesa , 
e di arricchirla di preminenze , di prerogative , di conces- 
sioni. 

Rifulse poi esemplarissima sopra di tutti la pietà religiosa 
dell'augusta Dinastia regnante de'Borboni. E Carlo 111 , e 
Ferdinando 1, e Francesco I si mostrarono sempre figliuoli 
ossequiosi della Chiesa , sostenitori magnanimi e giovatori 
della Religione — Ma più che altri il regnante Monarca 
Fkiwinando 11 ha dato ripruovc sfolgorale, argomenti incon- 
trastabili della sua pietà, della sua religione,, dell' ossequio , 

I l.v MaMic - Arinj: :H. 
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ilo IT amore, della reverenza alla Chiesa Cattolica , al Vi- 
cario di Cristo, all'Episcopato — Che se questo Monarca eccel- 
so a testimonio solenne della pietà e della devozione alla 
gloria della Religione c della Chiesa inducevasi per consiglio 
«Iella sua coscienza e per spontanea deliberazione del suo ani- 
mo a largire le recenti concessioni, non é forse contrario al 
buon senso, non è resistilo dal fatto di ricercarne la cagione 
effimera nella paura , anzi che nel debito di ottimo Principe 
cristiano verso la Religione, e nel vero sentimento di un ani- 
mo sinceramente cattolico, di un figliuolo ossequioso e reve- 
rente della Chiesa ? 

E quale poi sarebbe cotesta paura che facesse scosso l'ani- 
mo del Monarca? La paura forse della demagogia e delle ri- 
voluzioni? — Ma chi non sa come il Re Ferdinando ha dato a 
tutta Europa il più sfolgoralo argomento di coraggiosa fer- 
mezza, di prudenza civile, di altissimo sapere nell'arte di go- 
vernare e di reggere i popoli , si da non temere nò punto né 
poco di tulli gli sforzi inconsulti della demagogia? Chi non 
sa del suo paterno governo, delle sue benefiche provvidenze, 
delle sue utilissime riforme, delle sue nuove instiluzioni, del- 
le opere pubbliche, e di ogni allro vantaggio arrecalo al be- 
nessere de' suoi sudditi, per guisa che tranquilli e devoti ri- 
posano all'ombra del suo Trono, ed abboniscono le infauste 
rivoluzioni, ed aspirano soltanto a godere i beneficii di una 
pacifica e paterna Monarchia , sotto l'impero di un Principe 
religioso, giusto, saggio e provvidcnlissimo? 

Per le quali sfolgorate ragioni riesce invittamente dimo- 
strato, ed abbastanza si fa chiaro, che il Monarca delle due 
Sicilie non da altre cagioni fu consigliato e spinto a largire 
concessioni alla Chiesa, se non dalla singolare specchiala re- 
ligione dell'animo suo, facendosi degno imitatore della pie- 
tà e dell' attaccamento alla Chiesa dimostralo in tulle con- 
giunlure da' Siculi Monarchi, e da' suoi Augusli Antenati. Il 
Re FiMnixAsnn Il entrando innanzi ad ogni allro Principe cri- 
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stiano per lo suo allaccamcnlo , poi suo filiale amore alla 
Cai (elica Chiesa, ha inleso di emulare alla pielà di un Giosia, 
di un Davide, di un Ncemia. 

Che se Principi avversi alla religione del Nazareno han 
posto, o pongono talvolta in dure angustie ed in strettezze la 
sua diletta Sposa, la Chiesa, certo è che i Monarchi più cele- 
brati nella storia han sempre largheggiato di favore verso 
di lei, e le hanno apprestato saldo conforto ed appoggio, af- 
finchè non incontrasse ostacolo veruno ncll* esteriore eserci- 
zio del suo doppio elemento. 

E que' Monarchi pietosi così praticando dettero invitta pro- 
va non solo della loro specchiata religione , ma benanche 
della loro saggia ed avveduta politica nel saper governare e 
reggere i popoli. E diciamo della loro politica , perchè un 
Principe cristiano caldeggiando con ogni maniera di protezio- 
ne e di favori verso la Chiesa vicn inspirando ne' sudditi il 
sentimento e la pratica delle più belle e sode virtù, e li ren- 
de più fedeli, più obbedienti, più attaccati alle leggi. 

E che ciò incontrastabilmente sia vero ricorderemo che Teo- 
dosio li. , che di se lasciò pagina gloriosa nella storia, scri- 
vendo a Giovanni Antiocheno, nonrestavasi di confessare che 
il bene della Religione stava in cima a tulli i suoi pensie- 
ri K Di Teodosio il Grande scrive S. Ambrogio: Afagis de 
staiti Ecclesiarwn quam de suis periculis angcbalur a . 
Deirimperator Gioviniano scrive il Dottor di Nazianzo che pro- 
teggeva la Religione ut simili et Religioni robur afferret, 
et ab ea vieissim aeeiperet. 

Che se poi l'autor de' Bilanci abbia inteso dire che il Re 
delle due Sicilie concedendo largizioni alla Chiesa abbia con 
ciò dimostralo di essere figliuolo ossequioso che ama tenera- 

i Docendus csl popolus non sequendus — Can. 2 , Distilli- 62 di Gra- 
ziano — De Electione et eleni polestaio - Gap. Cum in cunelis, 7. 
I De Reg. Primi, cap. 15. 
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melilo la sua madre, la Chiesa; che abbia rinnovilo gli esem- 
pi dc'grandi Principi crisliani,do' , <|iia1i si onora la sloria, che 
abbia voluto attuare un mezzo per rendere i suoi sudditi più 
reverenti alla Chiesa, più fedeli, più cristiani, per questo vo- 
lentieri saremmo indotti a concedergli , che Ferdinando II , 
mentre e stato largo di concessioni alla Chiesa , in ricambio 
ha ricevuto da essa vigore ed appoggio. 

Le cose finora discorse farebbero abbastanza esaurita la 
materia e confutata la diceria dell'autor de 1 Bilanci; che 
quanto altro ei dice relalivamcnlc agli affari ecclesiastici del 
reame si rivela come conseguenza del distorto principio che 
venne egli a scogitare e stabilire. Ma pur sobriamente toc- 
cheremo benanche di cotcste fallacie. 

L' autor de' Bilanci per effetto delle concessioni dal So- 
vrano largite, fa dirgli immaginosamente al Clero : Eccovi 
le scuole e la revisione de libri; assicurale a voi medesi- 
mi ed a me questo comune fondamento della nostra po- 
tenza. 

Ed in altro luogo non si trattiene dal maravigliare che i 
Vescovi neir assumere il lor ministero giurino secondo 
Farlicolo 19 del Concordato del 1818 di manifestare a S. M. 
se siavi dentro o fuori regno alcuna sospetta unione clic 
nuoccia alla pubblica tranquillità, e se alcuna cosa si tratti 
in danno dello Stato. 

Ed altrove va ripetcndo,che il Clero in Xapoli à provvedu- 
to riccamente di beni suoi propri, e le Chiese senza rendite 
vengono mantenute a spese de' Comuni, laddove per Vttl- 
tima legge Sarda togliendosi la personalità morale ad al- 
cune corporazioni religiose , i beni loro appartenenti sono 
al presente sottoposti ad una speciale amministrazione che 
provvede di pensioni vitalizie gl'individui che facevano 
parte delle Corporazioni. 

Continua indi a poco a notare che in Xapoli il Clero e gli 
enfi religiosi possono acquistare senza limiti. Si è tolto ut- 

i 
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/imamente persia r impaccio di chiedere /' autorizzazione 
per parte del Governo. 

Assumo poscia che ne 1 Reali dominii conlinentuli fossero 
le Diocesi niente, meno che 85, oltre le quattro Badie , una 
Prelatura, ed un Priorato, nel mentre che negli Stati Sar- 
di sono 40; vale a dire che i Napoletani hanno una Dioce- 
si per ogni ottantamila abitanti, ed i Sardi una per ogni 
centoventidue mila. 

E dice pure che il Concordalo ha assegnalo a ciascun Ve- 
scovo non meno di tre mila ducati rf' entrata , e se ne con- 
tano di quelli che ne hanno dieci e più volle tanto. 

Ecco l'accozzaglia delle deduzioni dell'aulore éc: Bilanci — 
Ma che cosa è mai questo, se non un cieco anfanamelo? 
Analizziamo. 

Tenendosi sempre all'autorità ed alla fede della sloria e 
de' falli, non potrà menomamente impugnarsi dall'una parte 
che le scienze, le lettere, le arti belle, ogni maniera di sape- 
re in tulle le branche dello scibile umano non da altri furo- 
no conservale, mantenute ed insegnate in tutta Europa, se 
non dalle cure industriose e dalle fatiche de' ministri della 
Chiesa e de' suoi dolli e pacifici Cenobiti ; e dall'altra, che il 
|iervcrtimenlo morale de' popoli, l'irreligione e la rivolta fu- 
rono preparate, si diffusero e divamparono per effetto di una 
filosofìa irrazionale , empia, eterodossa ; per effetto di una 
istruzione sovvertitrice d'ogni buono e santo principio; per 
effetto di libri e di massime che scuotono dalle basi ogni si- 
stema religioso e politico, e che sfacciatamente combattono i 
diritti più sacri ed inviolabili della Chiesa cattolica e del Prin- 
cipato. 

Qual meraviglia adunque se il pio e prudenlissimo Monar- 
ca delle due Sicilie ha confidati agli antichi e costanti con- 
servatori della sapienza e della civiltà l'istruzione e la revi- 
sione de' libri? Ila restituito un drillo a coloro cui appartiene 
a titolo di giustiziaci dovere , di grati ludi ne, e che loro non 
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mai fu tollo , ma soltanto abusivamente non faeevasi eserci- 
tare. E non è forse principal debito di un Sovrano provvedere 
saggiamente, secondo la condizione de' tempi , alla conserva- 
zione della morale pubblica , della pace , della tranquillità 
de' suoi popoli? — Or quando questi imprezzabili benefici i so- 
no insidiali, alterali, e scossi da una istruzione irreligiosa e 
perverlilricc, e dalla diffusione di libri perversi e nefandi , 
non ci é da censurare, ma in vece da encomiare ad ogni prov- 
vedimento che mirasse a conservare nello Sialo un'assennata 
sapienza, una pura morale, la religione de' padri, la sogge- 
zione al Trono ed alle potestà costituite. 

Secondo lo spirito della Cbiesa e le prescrizioni de'Concilii 
e de* Canoni, a' soli Vescovi, siccome ne' primi tempi del Cri- 
stianesimo, apparteneva la istruzione del popolo nella dottri- 
na e nella morale, e ad essi solamente era data amplissima 
ed esclusiva vigilanza. 

Inopportuna e senza fondamento è per certo la meraviglia 
jxt lo giuramento che danno i Vescovi in conformità del Con- 
cordalo. Tulli sanno che le società segrete sono stale l'esiziale 
cagione che dal secolo XVII I fin oggi ha scomposta la tran- 
quillila de' regni di Europa. Le società segrete non tengono 
ad altro scopo, tranne quello di sconvolgere ogni sistema re- 
ligioso e politico, d* insidiare la Religione e la Monarchia, e 
di spingere i popoli nel disordine, .nell'anarchia , nella rapi- 
na., nel sangue — Niente è più giusto adunque e più regola- 
re, se non lo adempimento di quanto prescrive il Concorda- 
to per lo giuramento de Vescovi. Perciocché essendo que- 
sti i mantenilori della purezza della religione, gli Apostoli 
della Fede Cattolica, e dovendo pur essi soprintendere al man- 
lenimento della pace e della tranquillità pubblica, denno in- 
vocare il braccio e l'ausilio della poleslà civile , in cui risie- 
de la forza e la giustizia prevenlrice e punitrice de' reati , 
quante volle venga a loro conoscenza che la religione e l'or- 
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dine pubblico possono restar allenali e compromessi dalle in- 
sidie segrete , dagli occulti tentativi , e dalle colpe tenebrose 
de' settarii e degli uomini malvagi che si stringono nelle te- 
nebre e si associano nel mistero. 11 giuramento de' Vescovi ò 
dottrina di tulli i dottori della Chiesa, e specialmente dell'An- 
gelo delle scuole, il dollissimo Aquinalc, la cui autorità può 
certamente meritare l'ossequio dell'autor de' Bilanci, se non 
come un gran Santo, almeno come insigne filosofo e pro- 
fondo pensatore. 

La Chiesa col suo Episcopato e col suo Clero non e allri- 
menli nel suo elemento umano se non un corpo morale, una 
corporazione, una società legittima a somiglianza di tulle le 
altre. È perciò provveduta di beni propri. Ha le sue entra- 
le , i suoi beni patrimoniali , che non ha usurpati o rapiti a 
chicchessia , ma ha avuti trasmessi e possiede a giusto e le- 
gittimo titolo per concessioni de' Sovrani e de* Principi, e per 
beneplacito o per conscie n/.ioso legato de' fedeli disposilo- 
ri. Vero che la Chiesa è nello Stato, ma da questo non de- 
riva che lo Stalo possa appropriarsi i beni e le rendite delle 
potestà ecclesiastiche e delle corporazioni religiose. Se la 
Chiesa è nello Sialo, essa è totalmente divisa e separata da 
questo per la legittimità de'suoi possedimenti e per lo invio- 
labile godimento delle sue rendile. Sarebbe una violenza 
ad ogni giustizia il privamela; ed ogni Governo Cristiano e 
cattolico non potrebbe senza rimorso c senza mani feslo esem- 
pio d'ingiustizia porre mano ad appropriarsi i possedimenti 
della Chiesa. 

Del resto non può dubitarsi che qualunque sia il vincolo 
delle sostanze temporali con la Chiesa, queslo non distrugge 
il primiero naturale vincolo col rispettivo temporale Sovra- 
no — Tal' è la dottrina dell'Angelo delle Scuole. Il quale per 
esprimere il diritto ed il modo do* Sovrani di soprintendere a 
lutti gli # uffici umani, insegna: Iìcjc sicut dominio ri regi- 
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mini t/uod ad mi ni si rat 'tir per saccrdolii oftìcium deòet, Ha 
praeesse debel omnibus fiumani* offìciis, et ca imperio sui 
regiminis ordinare. 

Che se altrove, come cila l' aulor de' Bilanci , si e credulo 
di praticare diversamente, certo l'esempio in questo caso non 
è di veruna autorità; tanto maggiormente quando non ricor- 
rono le medesime condizioni e le identiche circostanze. 11 Rea- 
me di Napoli non è Sardegna. 

Siccome necessaria conseguenza del diritto legittimo di pos- 
sedere che esiste nella Chiesa e negli enti religiosi, il Monar- 
ca delle due Sicilie ha conceduta plenaria e lihcra facoltà di 
acquislare, senza che fosse d'uopo dell'autorizzazione del Go- 
verno. Il che non allro imporla se non di aver rimosse le for- 
me estrinseche rituali per le quali talvolta i fedeli erano ri- 
trosi di esser larghi, benefici e generosi verso la Chiesa, con 
detrimento talvolta delle proprie coscienze nel caso di resti- 
tuzione ad altrui, o di adempimento alle pietose disposizioni 
de' trapassati. 

Non sapremmo poi se non ravvisare ridevole quella diffe- 
renza alla quale vien accennando l'autor Art Bilanci intorno 
al numero delle Diocesi ne' domimi continentali nel reame di 
Napoli , rispetto a quello degli Slati Sardi. Certamente S'S 
sono le Diocesi ne' domini continentali di Napoli , come -10 
negli Stali Sardi. Ma che monta, ciò? Forse lo stabilimento 
delle Diocesi in tulli gli Slati cattolici dell'Europa e un fallo 
di recente data? No : le Diocesi nella massima parte, se non 
tulle, sono di epoca remotissima ; alcune, come nel regno di 
Napoli, furono stabilite dallo stesso Principe degli Apostoli; 
altre sono di origine cotanto secolare che si è perduta fìnan- 
co la serie de' Vescovi de' primi secoli. 

Che se col volger de' tempi alle antiche si sono aggiunte 
altre nuove, e se tuttavia recenti Diocesi si sono stabilite, que- 
sto più che altro è sialo consiglialo dal bisogno spirituale dei 
popoli per lo accrescimento della popolazione, per lo slabili- 



mcnlo di nuovi paesi, per agevole/za a' fedeli ne'loro rappor- 
ti ecclesiastici ; e l'aumento delle Diocesi inoltre è stato sem- 
pre reclamato da' voli e dalle petizioni delle popolazioni che 
hanno apprestala la rendila corrispondente. 

Da vantaggio, se ogni sistema governativo riesce più utile 
quanto maggiormente e ristretto il territorio ed é minore la 
popolazione sulla quale si esercita, consegue che l' ammini- 
strazione od il governo Episcopale torna più vantaggioso alla 
disciplina del Clero, ed al bene spirituale de' fedeli per quan- 
to maggiore è il numero delle Diocesi in che é diviso il ter- 
ritorio ed é assegnata la popolazione del reame. 

Quindi è che sotto il rapporto dell' amministrazione eccle- 
siastica sarà sempre da preferire il reame di Napoli agli Siali 
Sardi, perchó, lasciando da parie l'amplitudine territoriale 
de' due Slati e la rispettiva popolazione , essendo Napoli il 
doppio quasi della Sardegna, si manifesta incontrastabile che 
oltanla mila abitanti possono essere e sono meglio ammini- 
strati e governali di quello che lo fossero centoventidue mila. 

Rimane a dire della rendila delle Mense Vescovili. Ed 
anche in questo l'autor év? Bilanci pone innanzi un fallacis- 
simo argomento. Perciocché il Concordalo del 1818 sla- 
tuendo che la rendita non possa essere minore di ducali Ire 
mila, non ha inteso di restringere, o di scemare, o di esclu- 
dere una rendita maggiore; e mollo meno di accennare alle 
rendile de' Vescovi a quell'epoca preesislenli. La cifra de' du- 
cali tre mila fu stabilita come norma del minimo di rendila 
che i Vescovi polesscro avere, e come regola di applicazione 
a' novelli e futuri Vescovati che avessero volulo stabilirsi. 

Vero quindi che nel reame di Napoli, come in tutte parli 
del mondo cattolico, esistono Vescovati che apprestano la ren- 
dita di dieci mila ducali , e più volte lanlo; ma non è men 
vero che i Concilii ed i Canoni della Chiesa hanno sanzionato 
e provveduto all'impiego di siffatta rendila. Non è data e 
non appartiene a V«'srovi per inlero. Tranne una parte ne- 



- n — 



eessaria al loro decoroso sostentamento, in grazia della loro 
dignità, due allre parli vanno allribuile alla Chiesa Episco- 
pale ed a' poveri della Diocesi. Il Concilio di Valenza IH 
dell'anno 855 impone fra l'altro a 1 Vescovi di essere fedeli 
dispensatori de' beni della Chiesa,da impiegarsi in ornamento 
della medesima, o in soccorso de' poveri, di cui sono patri- 
monio. Neil' Ecumenico Costantinopolitano IV si statuisce che 
le rendite de 1 poderi delle Chiese si debbono in maggior par- 
te impiegare nel sovvenimento de' poveri. E nel medesimo 
senso il Concilio di Nantes dell'anno 899, il Burdegabense del 
1624, i due Beneventani del 1331 e del 1656, e tutti quelli 
che precessero il Tridentino , siccome questo nella Sessione 
23 de /ìeform. , tulli con eguali ordinazioni dichiararono 
l'obbligo ne' Vescovi di largire in limosinc i beni delle Chie- 
se», salvo il loro decente mantenimento, essendo siffatti beni 
patrimonio de' poveri, e perciò di loro appartenenza. 

E per verità si consultino sempre le storie , e si troverà 
che i più splendidi monumenti religiosi nelle cillà e ne' pae- 
si, i più utili e benefìci stabilimenti pubblici a sollevamento 
della povera, inferma e derelitta umanità hanno avuta la lo- 
ro origine e sono siali fondati e dotali dalla Chiesa , da'suoi 
Vescovi, dal Clero. Ed è un fatto costante che le misere po- 
polazioni traggono a' Vescovi e vi ricevono consolanti e pie- 
tosi conforti: nelle pubbliche calamilà i Vescovi accorrono e 
largiscono a'Diocesani le loro entrale ; e ci hanno Vescovi 
modelli ammirevoli di straordinaria carità èva n gel ica, che lo- 
gori e meschini nulla serbano per essi e tutto quanto largi- 
scono a' poverelli ed al culto di Dio. 

Qui poniamo fine alle osservazioni, da far seguilo a quel- 
le dell'esimio Monsignor Salzano, in confutazione degli assun- 
ti fallaci e mal fermi toccali noli' Opuscolo / Rilanci per 
quanto è relativo a'fatli ecclesiastici del reame di Napoli. Se 
avessimo adoperato a confutare più diffusamente quegli as- 
sunti, avremmo forse attribuita a' medesimi una importanza 
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clic non hanno — Essendoci confortali doli 1 ausilio della sto- 
ria g de'falli permanenti, ogni uomo di buon -senso c conscien- 
/ioso vedrà agevolmente gli equivoci apertissimi in che è in- 
corso l'autor dell'Opuscolo, e rimarrà appieno convinto che il 
vero non si. lascia oscurare da' trovati e dalle ingegnose af- 
fermazioni, c che lo slato attuale de 1 fatti ecclesiastici ne' do- 
mimi del reame di Napoli formeranno un'altra pagina glo- 
riosa per le gesta magnanime del religiosissimo e sapiente 
Monarca Ferdinando 11, cui stanno in cima ai pensieri, e pro- 
fondamente impressi nel cuore, la gloria* della Religione, ed 
il bene de'popoli da Dio commessi al suo paterno c benefico 
governo. 



